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Tutti i giorni ci ritroviamo ad avere a che fare con situazioni quotidiane che ci attirano l'attenzione, ma che di fronte alle quali la maggior parte delle persone rimane impassibile. Viviamo in un'epoca in cui l'individualismo primeggia su tutte le cose, ognuno pensa per sé e sono pochi coloro che si fermano per offrire un po' di aiuto o del loro tempo prezioso agli altri.  

Ma, per fortuna, ogni tanto nasce una persona che ci ispira con la sua bontà e le sue azioni ci mostrano quanto siano in errore coloro che conducono questo stile di vita o che hanno anche questi ideali. Una persona che è capace di cambiare il mondo intorno a sé senza neanche rendersene conto più di tanto e che lascia un segno nella vita di quelli che hanno la fortuna di incrociare il proprio cammino. E quella persona, in questo caso, si chiama Hugo. 

Hugo è un bambino estremamente intelligente ma con un duro inizio nella vita, all'età di appena tre anni i suoi genitori si vedono costretti a lasciarlo in un orfanotrofio perché non hanno i mezzi per potergli dare nemmeno un pezzo di pane, e la situazione diventa così insostenibile che per potergli offrire un futuro devono andare lontano, lasciandolo solo. Ma Hugo è speciale: ha un cuore immenso e la sua generosità è capace di contagiare persino l'anima più perduta.  

La vita di questo bambino trascorre tra i muri di un orfanotrofio in cui si incarica di prendersi cura degli altri, visto che nella felicità degli altri risiedeva la sua, fin quando, a causa delle condizioni in cui si trovano in orfanotrofio, si vede obbligato ad abbandonarlo all'età di appena dieci anni, e deve vivere per strada. Ciò lo porterà a vivere situazioni che non avrebbe mai immaginato, conoscerà persone con cui condividerà momenti indimenticabili e dovrà affrontare difficoltà che chiunque vorrebbe dimenticare. Ma Hugo non è di quelli che si arrendono davanti a qualcosa o qualcuno, e sarà capace di smuovere persino la coscienza più implacabile, perché né in cuor suo né nella sua mente trova spazio odio o rancore, solo la solidarietà per i meno abbienti e la compassione per coloro che non ce l'hanno, e tutto ciò senza aspettarsi niente in cambio.  

Il momento al vertice della sua storia arriverà al suo decimo Natale, che vivrà in maniera speciale e differente e che cambierà radicalmente la sua vita. Scoprirà che la magia esiste e che con essa potrà dimostrare al mondo che quando si dà senza ricevere nulla in cambio si possono vincere più battaglie di qualsiasi guerra armata, e senza metterlo in conto sarà il piccolo eroe di cui tutti avevano bisogno.  

Alessio Puleo.

Sinossi

Hugo era l'unico figlio di una famiglia molto povera, da quando nacque i suoi genitori potevano a malapena dargli da mangiare. Spinti dalla disperazione per il benessere del figlio, i genitori accettano una proposta di lavoro in un Paese lontano, anche se l'unica condizione di quell'offerta è che non possono portarlo con loro, visto che i lavoratori di tale impresa avrebbero dovuto convivere distribuiti in varie case di quel Paese lontano e c'era a malapena posto per loro. I genitori, di fronte alle scarse possibilità di potergli dare un futuro, il giorno successivo accettano la proposta e decidono di lasciare il figlio dal parroco del paese, affinché questi possa portarlo all'orfanotrofio, fin quando ritorneranno per riprenderlo e dargli un futuro migliore.

Ma durante questo periodo, la vita di Hugo cambierà e tutta la sua esistenza sarà alterata da una serie di avvenimenti che segneranno il suo modo di intendere le cose, fino ad arrivare al suo decimo natale.

Il bambino miracolo

C'era una volta una famiglia molto povera, composta da Sergio, María e Hugo, uno stupendo bambino di appena 3 anni, di carnagione scura, capelli mori e incredibili occhi grandi e azzurri. Vivevano angosciati in un'umile casa molto trasandata e senza neanche le risorse per andare avanti, non avevano lavoro e per quanto lottassero, non riuscivano a trovarlo.  

Quando la disperazione iniziava a fare breccia nei loro cuori, arrivò un uomo che si era spinto fino al loro paese per reclutare personale per la propria impresa. La situazione di questa famiglia era nota lì, pertanto non fu difficile trovarli. Non appena li localizzò, offrì loro un lavoro, il lavoro era per entrambi e non era mal pagato, ma c'erano due inconvenienti: il primo era che il lavoro sarebbe stato a centinaia di chilometri di distanza, e il secondo, e il più importante per loro, era che non avrebbero potuto portare loro figlio. Inizialmente i genitori declinarono l'offerta, perché Hugo era una priorità per loro, ma l'uomo, accortosi del momento buio che stavano attraversando, disse loro che accettare quel lavoro per alcuni anni sarebbe stata la cosa migliore per lui, visto che ora, data la sua attuale situazione, non potevano né nutrirlo né dargli un futuro, se invece lo avessero lasciato dal parroco del paese e gli avessero spiegato i motivi, questi avrebbe potuto affidare il bambino all'orfanotrofio in cui sarebbe rimasto fino al loro ritorno, così il bambino sarebbe stato in salvo e avrebbe potuto, almeno, optare per il futuro che meritava.

Sergio e María non sapevano che fare, non volevano staccarsi da loro figlio per nessuna ragione ma sapevano di essere così spacciati da non poter dare neanche un pezzo di pane al loro piccolo pertanto, alla fine, decisero di accettare la proposta molto a malincuore. Pieni di tristezza si recarono dal parroco del paese, il quale si fece carico della situazione e comprese i motivi e disse loro di non preoccuparsi e che loro figlio era in buone mani.

Hugo, che alla sua tenera età non comprendeva ancora ciò che succedeva, osservava continuamente con stupore i suoi genitori visto che non smettevano di versare lacrime e di abbracciarlo senza sapere molto bene cosa dire a un bambino così piccolo, dal quale dovevano separarsi per anni e del quale avrebbero avuto nostalgia ogni giorno della loro vita, fin quando sarebbero potuti stare di nuovo insieme.

Il parroco, che osservava dispiaciuto quella situazione, disse al bambino che sarebbe stato insieme a tre bambini e che avrebbe avuto dei giocattoli per giocare con loro. I genitori tentarono di uscire dalla chiesa abbracciati lasciando il loro piccolo nelle mani del parroco, ma appena iniziarono ad allontanarsi il bambino uscì di corsa dietro di loro abbracciando le gambe di sua madre senza riuscire a smettere di piangere e supplicando di essere portato con loro. María lo prese in braccio e lo baciò ancora con le lacrime agli occhi, il padre si raccolse in quell'abbraccio e disse al bambino, “torneremo molto presto, figliolo, comportati bene e sii coraggioso, come ti ha insegnato tuo padre, senza lacrime, va bene? Sappiamo che sei speciale e ce ne andiamo per costruire il futuro che meriti”. Dopodiché, lo lasciarono nuovamente a terra e il parroco si affrettò a prendergli di nuovo la mano, Hugo si asciugò le lacrime e cercò di calmarsi per essere il bambino coraggioso che suo padre diceva e per far sì che i suoi genitori fossero orgogliosi di lui. Buttando un'ultima occhiata dietro, i genitori osservarono loro figlio con il cuore a pezzi e gli rivolsero un sorriso così carico di tristezza che Hugo non riuscì a trattenere le lacrime e salutò i genitori agitando la manina in aria.

Il parroco condusse per mano il bambino all'orfanotrofio, che camminava abbattuto senza sapere molto bene dove stesse andando.

Quando arrivarono, spiegò ai responsabili del centro la situazione di quella creatura e della sua famiglia e loro ammisero Hugo in quella che sarebbe stata casa sua senza nessun tipo di problema. Il bambino era molto confuso, sentiva quel posto molto strano, camminava per mano con uno degli educatori del centro per un lungo corridoio, fino ad arrivare a una delle stanze in cui gli sembrava che ci fossero altri bambini della sua età, tutti seduti intorno a un tavolo rotondo di color verde. Fecero accomodare Hugo su una delle sedie libere intorno a quel tavolo e proseguirono la lezione.

Il responsabile di quella stanza sembrava stesse insegnando ai bambini i colori e i rispettivi nomi, con delle cartoline dipinte ognuna di un colore differente, ma Hugo non diceva niente, si limitava a guardare di traverso gli altri bambini e chinava la testa. L'educatore era cosciente della stranezza che doveva provare quel bambino al suo primo giorno, in un posto sconosciuto e sentendosi completamente solo, per cui non gli disse niente che lo potesse alterare ulteriormente e proseguì la lezione.

Quando finì di spiegare ai bambini i colori principali e i rispettivi nomi, batté forte le mani al che i bambini risposero alzandosi dalle sedie e iniziando a giocare con i giocattoli che c'erano in aula. Hugo non si alzò, continuò a tenere la testa chinata, seduto sulla sedia, fin quando si avvicinò una bambina e gli chiese come si chiamava, il bambino sollevò leggermente la testa e rispose a bassa voce, “Hugo”, a quel punto la bambina insistette affinché giocasse con lei e Hugo timidamente si alzò da quella sedia e accompagnò la bambina in uno degli angoli della classe, dove sembrava esserci una casetta di legno. I bambini entrarono insieme e, poco alla volta, la bambina coinvolse il suo nuovo amico nei giochi che recuperò così anche il sorriso, quel sorriso innocente e dolce così tipico di un bambino della sua età e che aveva perso nel momento in cui i suoi genitori erano andati via.

I giorni passavano e Hugo, poco alla volta, iniziò ad abituarsi alla sua nuova vita nell'orfanotrofio. I bambini dormivano in grandi stanze strapiene di piccoli letti, all'ora di dormire uno degli educatori entrava sempre nella stanza dei più piccoli, spegneva loro la luce principale, lasciando una piccola lampada accesa, e raccontava loro una favola affinché conciliasse loro il sonno in modo magico. Hugo iniziò a sentirsi a suo agio e a stringere nuove amicizie in quel posto, anche se non poteva evitare di affacciarsi ogni giorno per vari minuti a una delle finestre per vedere se riusciva a scorgere i suoi genitori, sentiva molto la loro mancanza ma le sue speranze erano vane, perché i suoi genitori non apparivano mai.

Nonostante ciò, Hugo iniziò a dimostrare, giorno dopo giorno, quanto fosse speciale e iniziò a sviluppare una straordinaria e insolita qualità per un bambino della sua età: ogni volta che vedeva alcuni dei suoi amici discutere, interveniva sempre per risolvere il problema; quando discutevano per i giocattoli, lui proponeva al bambino che era più triste di giocare insieme e così riusciva ad accontentarli entrambi; quando discutevano per il cibo, lui offriva sempre dal proprio piatto tutto ciò per cui l'altro bambina piangeva. Ovviamente, ogni volta che compiva un gesto di bontà, sebbene perdesse qualche giocattolo o parte del suo cibo, Hugo si sentiva felice, era un bambino che stava bene quando aiutava il prossimo, sembrava che ciò gli riempisse l'anima. 

Senza dubbio quel bambino aveva il dono della generosità.

C'era solo una cosa per cui non poteva far niente per evitare di essere triste, ed era quella volta al mese in cui il centro apriva le porte a quei genitori che cercavano un bambino da adottare. Hugo e altri bambini non facevano parte di questa selezione, visto che ogni volta che c'era questo tipo di visite, i bambini abbandonati per cause di forza maggiore, sotto la tutela dei genitori, venivano messi in una stanza diversa da quella in cui c'erano i bambini completamente abbandonati o senza genitori che potevano essere adottati. Il problema si poneva ogni volta che adottavano un bambino e a Hugo gli si spezzava il cuore, perché era come se gli strappassero un famigliare e inoltre non gli permettevano neanche di salutarlo. Nonostante non ci volesse molto perché entrasse un altro bambino nel centro, tutto ciò intristiva moltissimo Hugo.

Trascorsero cinque anni e Hugo era diventato un bimbo molto amato nel centro. All'età di otto anni non aveva mai dato alcun motivo perché  si lamentassero di lui e gli educatori erano contenti di lui che non solo non dava nessun problema ma cercava di rimediare a tutti i problemi che accadevano agli altri. Era come un adulto rinchiuso in un piccolo corpo da bambino, ormai né il suo modo di parlare così particolare né la sua mania di leggere libri complicati non meravigliavano più nessuno. Il suo sviluppo mentale era straordinario e lo rendeva un bambino di un valore incredibile. Tutti lo adoravano, perché la sua bontà e generosità non avevano limiti.

Quell'anno accadde qualcosa di inaspettato: il centro ospitava ormai più bambini di quelli che la sua capacità massima poteva prevedere e il direttore dovette prendere una decisione drastica, che gli avrebbe provocato molto dolore e incertezza, ma che alla fine era necessaria. Gli educatori spiegarono in tutte le aule a tutti gli alunni le nuove norme del centro imposte dal direttore: a partire da quell'anno, tutti i bambini che non erano orfani e quindi in situazioni simili a quella di Hugo avrebbero potuto essere adottati dopo sei anni di permanenza, periodo che si riteneva fosse più che sufficiente affinché i genitori potessero recuperare i propri figli. Inoltre, per evitare che si superasse il limite massimo del centro, una nuova norma avrebbe fatto in modo che i bambini avrebbero dovuto abbandonare il centro al compimento del decimo anno di età e cercare di farsi una vita per strada, per proteggere così quelli più piccoli. Gli educatori non davano importanza alle nuove norme, anche se sapevano che la situazione era diventata insostenibile con le norme tradizionali e che erano misure traumatiche, ma necessarie, per la sopravvivenza di quel posto.
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